Indicazione di lavoro
Di seguito sono presentate 11 categorie generali di risorse che un Istituto può decidere di attivare per organizzare una scuola realmente inclusiva. 

Produrre almeno tre indicatori per ciascuna risorsa che possano guidare l’osservazione in un’attività di tirocinio.
La Scuola Inclusiva

La Scuola diventa inclusiva quando sa accogliere tutte le diversità e riformulare al tal fine le proprie scelte organizzative , progettuali, metodologiche didattiche e logistiche.

1. Organizzazione scolastica generale

In questa categoria di risorse troviamo tutta una serie di adattamenti nell’ordinaria organizzazione della vita scolastica che dovrebbero rispondere ai Bisogni Educativi Speciali di quella classe. 
In particolare l’organizzazione dei tempi scuola, degli orari degli alunni.

Esempio:«Alla ripresa dopo la pausa estiva, la bambina frequenta metà del tempo scolastico in prima, per acquisire le strumentalità di base, e l’altra metà in quinta, per ricevere stimoli adeguati alla sua età cronologica» (Borghetti et al., 2002) 
Questa flessibilità nell’organizzazione dell’orario degli alunni dovrebbe diventare flessibilità creativa anche nella definizione dell’orario degli insegnanti, attivando compresenze, contemporaneità, uso specifico degli straordinari, anche con forme di continuità verticale tra ordini di scuole diverse e classi aperte

Esempio: «La rotazione degli insegnanti sugli alunni è stata realizzata con la collaborazione di un insegnante di sostegno della scuola media, grazie a un progetto di continuità verticale, attuato dall’istituto per far fronte all’insufficiente numero di insegnanti specializzati in rapporto all’alto numero di alunni con disabilità» (Crupi et al., 2004). 
In questa categoria organizzativa di risorse troviamo anche la formazione attenta delle classi (eterogeneità ben studiata e numerosità compatibile con le risorse umane e materiali), l’uso di classi aperte, oltre che l’utilizzo ampio e realmente improntato alla contitolarità dell’insegnante specializzato per il sostegno.

Esempio: «Per evitare la presenza di un numero eccessivo di figure educative all’interno della classe e per favorire ulteriormente l’integrazione dell’alunno diversamente abile, il team docenti aveva stabilito di assegnare agli insegnanti di sostegno alcuni ambiti disciplinari: ricerche, educazione al suono e alla musica, educazione motoria, informatica» (Abatangelo et al., 2005).

Il Consiglio di classe, esaminando le possibilità offerte dall’organizzazione scolastica generale, cerca di capire anche se l’azione dei collaboratori scolastici potrebbe essere significativa per rispondere a qualche Bisogno Educativo Speciale, se altre attività offerte della scuola, come la mensa, il gruppo sportivo, la biblioteca, possono rappresentare risorse organizzative generali utili per la programmazione di risposte inclusive. 
2. Spazi e architettura

La seconda categoria di risorse riguarda gli spazi e l’architettura della scuola e degli ambienti connessi. È evidente come lo spazio e l’architettura diventino una risorsa importante quando garantiscono a tutti gli alunni la massima accessibilità sia interna che esterna.

Esempio: «Inoltre, dal momento che i due ragazzi con disabilità presentano entrambi difficoltà motorie, la classe è stata collocata in un’aula al piano terra dell’edificio scolastico, di fronte alla sala professori, accanto all’aula di sostegno e ad altre aule speciali della scuola, mentre tutte le altre classi sono in aule situate al piano superiore. Questa situazione spaziale ha influito sulla fisionomia e sulle caratteristiche della classe, migliorando la disponibilità alla relazione tra compagni di classe»

(D’Alfonso et al., 2004).

In questa risorsa troviamo anche le varie soluzioni logistiche e di articolazione degli spazi interni, delle posizioni occupate e dei banchi, che possono favorire in modo decisivo le relazioni positive per l’apprendimento. Accanto all’articolazione delle spazi e delle posizioni, l’ambiente può anche essere attrezzato in maniera ottimale e facilitante per l’apprendimento: Si può ipotizzare che un ambiente facilmente accessibile, piacevole e accogliente, ricco di stimoli, possa incrementare la creatività e la voglia di giocare, sia individualmente che in gruppo. 

Alcuni Bisogni Educativi Speciali chiedono una particolare attenzione alla risorsa spazio e attrezzatura degli ambienti, ad esempio, nella situazione di bambini con disturbi da deficit attentivi e iperattività è assolutamente necessario organizzare gli spazi in maniera facilitante e strutturata, con ovvi benefici anche per tutti gli altri alunni.

3. Sensibilizzazione generale

Nella terza categoria di risorse troviamo la sensibilizzazione degli insegnanti, delle famiglie e degli alunni rispetto alla cultura dell’integrazione e dell’inclusione. In questa categoria di risorse troviamo tutte le varie iniziative di informazione, conoscenza, attivazione di sensibilità e di atteggiamenti positivi costruttivi, non pietistici né compassionevoli, rispetto agli alunni in difficoltà.

Nelle famiglie si crea un interesse positivo e un atteggiamento costruttivo se gli alunni tutti riportano a casa conoscenze aneddotiche e racconti positivi rispetto ai compagni in difficoltà, e se gli alunni stessi all’interno delle attività provano a simulare sulla loro pelle la condizione di difficoltà. Accanto alle attività di simulazione e di immedesimazione nelle condizioni di disabilità o di difficoltà, senz’altro utili per promuovere sensibilizzazione degli alunni e degli insegnanti, ci sono tante altre possibili attività, concorsi di scrittura, di poesie, cicli di incontri con testimoni importanti della disabilità, cicli di film, spettacoli teatrali e così via.

Ma vanno sensibilizzati e preparati anche i genitori, le famiglie di tutti gli alunni. Vanno organizzati incontri specifici, dove sensibilizzare le famiglie, con molta franchezza, realismo e non con toni trionfalistici, al fatto che le politiche inclusive che verranno fatte in quella classe saranno senz’altro impegnative e a tratti difficoltose, ma produrranno una serie di benefici tangibili e concreti per tutti gli alunni, anche per quelli più bravi, oltre che per gli insegnanti e la ricchezza complessiva dell’offerta formativa. 
Nella gestione di questa fondamentale e delicatissima risorsa per l’inclusione è assolutamente centrale il ruolo del dirigente scolastico, che dev’essere il primo e il più convinto sostenitore dei vantaggi di una politica profondamente inclusiva. Se ne è convinto riuscirà certamente a trovare le tante occasioni per testimoniare questa sua convinzione e per organizzare varie forme di sensibilizzazione efficaci in varie direzioni. 
4. Alleanze extrascolastiche

La quarta categoria di risorse riguarda ciò che può dare alle pratiche inclusive l’alleanza strategica con varie risorse extrascolastiche educative e formative, formali o informali, a cominciare dalla famiglia e dalle tante realtà culturali, economiche, sociali, sportive e associative presenti in un dato territorio. Coinvolgendo queste risorse possiamo ottenere un aiuto importante per tante attività inclusive.

Esempio: «La famiglia di Guglielmo conosce bene la tradizione della torta salata calabrese, per cui si individua Guglielmo come anello di collegamento tra il progetto relativo alle tradizioni dei dolci natalizi e la realizzazione della manifestazione gastronomica che nel frattempo aveva coinvolto anche la sua classe, la terza A cucina» (Cavallaro e Valentini, 2002). 
Il tema della alleanza e del coinvolgimento con la famiglia è evidentemente ampio e complesso, ma è assolutamente fondamentale e ineliminabile se vogliamo costruire una buona politica inclusiva: alcune famiglie possono diventare partner importanti nei progetti educativi formativi: Approfittano di ogni occasione per concordare interventi, fornire materiale, scambiare informazioni sull’uso di strumenti comunicativi, computer, in modo da rendere più efficace la continuità tra scuola e casa.

(Bonetti et al., 2002)

Le famiglie possono diventare degli efficacissimi mediatori naturali per costruire reti di relazioni di vicinanza e di aiuto informale tra gli alunni in difficoltà e i compagni di classe.

Esempio: «In questo ultimo anno, nelle nostre classi quinte abbiamo pensato di osare qualcosa di più, rilevato che la relazione di Michele con i compagni aveva raggiunto un buon livello. Favorita anche dal percorso di conoscenza affrontato con l’assemblea, in accordo con la famiglia di Michele abbiamo invitato tutti gli altri genitori ad accogliere nella loro casa Michele a turno per un pomeriggio alla settimana, fino a dopo cena, senza la presenza della mamma o degli adulti della scuola. Questo con l’obiettivo di dare a Michele l’opportunità di allargare l’ambito delle relazioni in contesti diversi, per aiutarlo a sentirsi come gli altri che possono andare a casa degli amici quando vogliono» (Silini et al., 2002).

Le varie risorse del territorio vanno considerate nella loro possibile valenza educativa e formativa, anche con modalità creative rispetto al tradizionale uso didattico dell’ambiente e di varie figure tradizionalmente formative, come artigiani, artisti, tecnici. Vanno considerate nel loro valore formativo, anche rispetto al Progetto di vita, le possibilità offerte da centri di aggregazione, gruppi giovanili, attività culturali, attività sportive, e così via, in raccordo con le attività scolastiche. 
5. Formazione e aggiornamento

La quinta categoria di risorse riguarda l’input formativo specifico sugli insegnanti, ritenuto importante per realizzare buone politiche inclusive. In alcuni casi è assolutamente necessario intraprendere uno specifico percorso formativo per il Consiglio di classe o per il team docenti nel suo insieme.

Esempio: Per ovviare alla mancanza del sostegno, abbiamo inoltrato, come Consiglio di classe, la richiesta al Consiglio d’istituto di acquisto di testi per i docenti relativamente alla valutazione e alla gestione dell’integrazione e di testi per l’area umanistica e tecnico-pratica. (Di Marino et al., 2002)

La formazione, che può ovviamente essere fatta anche con testi e riviste specifiche, con opportune navigazioni in Internet, attraverso la consulenza e supervisione di esperti, non può ovviamente essere considerata un ripiego a cui si fa riferimento quando non ci sono ore sufficienti, o percepite come sufficienti, dell’insegnante di sostegno. 
Anzi, sarà proprio la presenza forte, soprattutto culturalmente forte, dell’insegnante di sostegno che elaborerà il bisogno di formazione specifica e sarà in grado di guidare e sostenere questa formazione. In questo senso, gli operatori e i tecnici del tutto speciali, come ad esempio logopedisti, psicomotricisti, psicologi, neuropsichiatri, ecc., rendendosi protagonisti di specifici percorsi di formazione, rendono effettivamente più speciale la normalità, arricchendo la didattica e le relazioni educative di forti principi attivi tecnici e speciali.

6. Documentazione

La sesta categoria di risorse fa riferimento all’utilizzo sistematico della consultazione della documentazione di esperienze e di buone prassi compiute da altre istituzioni scolastiche. Questo naturalmente sarà possibile se le varie esperienze e attività saranno documentate e codificate in maniera tale da renderle facilmente disponibili, consultabili ed eventualmente replicabili (Canevaro e Ianes, 2002). 

7. Didattica comune

La settima categoria di risorse è forse quella più attesa e cioè le strategie inclusive all’interno della didattica comune, delle attività cioè svolte da tutti i docenti nei vari percorsi curricolari di insegnamento-apprendimento per tutti gli alunni. 
Principalmente si dovrà pensare a quelle scelte metodologiche che si sono dimostrate negli anni maggiormente inclusive:

· esiste ormai una cospicua letteratura sperimentale che indica come, rispetto alla tradizionale lezione frontale e al lavoro individuale, i vari modelli di apprendimento cooperativo siano più efficaci non solo per gli apprendimenti cognitivi e interpersonali ma anche per l’inclusione degli alunni in difficoltà e per fornire a ognuno di loro adeguati ruoli e possibilità di partecipazione e di apprendimento;
· accanto ai piccoli gruppi di apprendimento cooperativo, un accorgimento per rendere la didattica normale nelle varie discipline, inclusiva, è il tutoring, e cioè l’alunno che insegna all’altro alunno; 

· possiamo qui accennare velocemente anche alla cosiddetta «didattica per problemi reali», che stimola maggiore motivazione e interesse partendo da situazioni reali e in parte conflittuali, tratte dalla vita personale e comunitaria dell’alunno;
· la scuola può essere un laboratorio, inteso come luogo in cui si offrono opportunità formative per produrre nuove conoscenze e sviluppare nuove competenze. Gli allievi devono essere consapevoli di ciò che fanno e dei risultati che conseguono, sul piano sia delle conoscenze che delle procedure e delle relazioni che si instaurano con i loro insegnanti. Da qui la scelta di utilizzare la didattica laboratoriale nell’insegnamento della storia, disciplina che risulta molto più interessante nel laboratorio in cui essa viene costruita.

· molte di queste attività didattiche a forte componente di attivazione, produzione e scoperta si fondano sulla logica dello sfondo integratore, di un percorso complessivo che orienta e dà senso alle varie attività formative. Viene identificato un tema forte, un’idea centrale che orienta e che connette molte attività specifiche;
· la didattica diventa sempre più speciale e inclusiva anche se riesce a differenziarsi in funzione dei diversi stili cognitivi e di apprendimento degli alunni e in funzione delle diverse qualità dell’intelligenza di chi apprende (Gardner, 2005). 
· un altro approccio didattico particolarmente utile e interessante è quello che utilizza le mappe concettuali e rappresentazioni visive schematiche delle relazioni e dei concetti implicati in un argomento o in un’attività. 
· attivare processi imitativi, con momenti di rielaborazione delle attività mediata da gioco simbolico, applicare tecniche comportamentali di aiuti e relativa graduale attenuazione, rinforzamento simbolico, tutoring in piccolo gruppo di apprendimento cooperativo. (Mattioli, 2005)

· la didattica diventa speciale e inclusiva se lavora anche profondamente sugli obiettivi curricolari, se definisce il più possibile punti di contatto, nei vari saperi e ambiti disciplinari, tra le competenze, magari scarse, dell’alunno e le richieste degli obiettivi della classe. 

8. Percorsi educativi e relazionali comuni

Nell’ottava categoria di risorse troviamo percorsi educativi e relazionali comuni, offerti cioè a tutti gli alunni, ma che vanno per alcuni aspetti adattati e individualizzati.
Esempio: il progetto era in momenti settimanali, dedicati all’ascolto e alla costruzione del film. Il laboratorio risultava sempre interessante e coinvolgente per tutti gli alunni, anche quelli con difficoltà, che hanno cominciato a partecipare spontaneamente alle attività. Questo ha confermato l’importanza di unire nei processi educativi lo stimolo della parola a quello della musica e, se possibile, anche la produzione fisica di oggetti attraverso tecniche gradite ai ragazzi, come l’intaglio e la pirografia sul legno. (D’Alfonso et al., 2004)

Nelle esperienze delle buone prassi delle scuole si incontrano laboratori di ogni genere, da quelli più cognitivi, sul metodo di studio, a quelli più sensoriali e percettivi.

Esempio:Il «laboratorio studio» è nato dall’esigenza di favorire nel bambino in difficoltà delle riflessioni metacognitive che lo rendessero consapevole di come apprende, di come si organizza, di come affronta lo studio. Esso, inoltre, aveva lo scopo di guidarlo nella risoluzione dei diversi problemi che incontra sul cammino scolastico. I bambini tutti, per un’ora la settimana nel primo quadrimestre, sono stati invitati a riflettere sulla gestione del lavoro personale a scuola e a casa, a organizzare opportunamente il tempo, a concentrarsi su quanto facevano, eliminando ciò che li distraeva o che era inutile o dannoso. (Costa et al., 2004)

In questo caso, ad esempio, la difficoltà metacognitiva di un bambino ha stimolato un percorso di crescita nelle capacità di auto-organizzazione per tutti gli alunni: la normalità, grazie alla presenza dell’alunno in difficoltà, è diventata così più speciale per tutti.

Alcune attività laboratoriali sono rivolte allo sviluppo di modalità relazionali interattive adeguate, come ad esempio le attività di assemblea, uno spazio tempo organizzato settimanalmente dove il gruppo di alunni con gli insegnanti gioca, discute, riflette, progetta partendo da situazioni concrete di tipo relazionale. 

Altre attività laboratoriali coinvolgono l’espressione corporea e linguistica, i linguaggi grafici e pittorici e le attività ludiche e musicali e puntano allo sviluppo di competenze sociali e relazionali.

Il lavoro laboratoriale sulle emozioni è un ambito dei più importanti: aiutare i bambini a sintonizzarsi meglio con le proprie emozioni è un importante fattore psicologico di protezione con effetto positivo diretto sull’apprendimento e sulle competenze interpersonali. Sviluppare l’intelligenza emotiva vuol dire allenare il bambino a un miglior rapporto con se stesso e con gli altri (Ianes e Demo, 2007). Accanto ai laboratori socioaffettivi ed emotivo-relazionali troviamo spesso laboratori creativi, nell’ambito del teatro, della fotografia, della costruzione di video: Il laboratorio di espressione corporea e animazione teatrale, infatti, ha come finalità specifica la conoscenza di sé, base per un corretto sviluppo relazionale affettivo, ed è stato utilizzato come strumento per aiutare, attraverso tecniche diverse, l’uso del linguaggio mimico e gestuale, la manipolazione di materiali ecc., la formazione dell’identità e lo sviluppo dell’autonomia personale di ciascun alunno. (Cittadoni et al., 2001). 
9. Didattica individuale

Nella nona categoria di risorse definiamo percorsi di didattica individuale, svolti cioè in rapporto uno a uno, in cui un adulto, insegnante o comunque esperto, o un altro alunno nel ruolo di tutor, insegna direttamente all’alunno in difficoltà. In questo caso oltre all’individualizzazione, ovviamente necessaria rispetto agli obiettivi, abbiamo anche il rapporto individuale uno a uno. Naturalmente non dovrà essere l’insegnante di sostegno soltanto ad avere questo ruolo didattico individuale, lo può fare l’insegnante curricolare o un altro alunno tutor, agganciati in maniera diretta o indiretta alle attività del gruppo classe.

È evidente che queste attività didattiche individuali vengono messe in campo quando gli adattamenti alla didattica comune di cui abbiamo parlato nella risorsa n. 7 non sono sufficienti per ottenere un buon funzionamento apprenditivo. In questi casi allora sarà necessario attivare percorsi individuali, dove cioè l’individualizzazione sulle caratteristiche di apprendimento dell’alunno sarà maggiormente efficace. 

Le attività didattiche individuali cercano comunque di mantenersi, a livello di obiettivi e di modalità, il più possibile contigue, vicine e finalizzate a quelle svolte dai compagni.. Nelle attività individuali molto spesso si possono costruire materiali e oggetti di apprendimento anche molto complessi ed elaborati. 
10. Percorsi educativi e relazionali individuali

La decima categoria di risorse prevede l’attivazione di percorsi educativi e relazionali individuali: ci troviamo ancora in rapporto uno a uno, come abbiamo visto nella risorsa precedente, ma gli obiettivi sono diversi, in questo caso le attività educative vengono rivolte a obiettivi di autonomia personale e sociale, e le attività relazionali individuali possono prendere la forma, se necessario, di interventi educativi rivolti al superamento di comportamenti problema, oppure allo sviluppo di competenze comunicative e interpersonali fondamentali. 
Ovviamente, come nella risorsa precedente, il rischio principale che si corre è sempre quello dell’allontanamento dalle attività della classe e della delega, apparentemente giustificata dalla complessità tecnica di questi interventi, a personale speciale. 
11. Ausili, tecnologie e materiali speciali

L’undicesima risorsa riguarda tutti gli ausili, le varie tecnologie e materiali speciali che possono favorire l’apprendimento e la vita quotidiana degli alunni. In questa categoria amplissima troviamo sia le tipologie più tradizionali di ausili per la mobilità e per la ricezione di input, ma anche hardware e software per l’apprendimento e la comunicazione. 
È chiaro che materiali e ausili potranno essere stati identificati come necessari anche nella didattica comune adattata o nelle attività individuali. 

Tratto da: T. Booth e M. Ainscow, L’Index per l’inclusione, Promuovere l’apprendimento e la  partecipazione nella scuola,  Edizione italiana a cura di Fabio Dovigo e Dario Ianes



Pag. 6

